
VIALE MAZZINI Si avvicina il primo Cda, fis-

sato per il 6 settembre, i nodi dell’estate sono

rimasti, se ne è aggiunto qualcuno in più, Rai

Sport, ad esempio. Nell’aria, c’è l’attesa di

una «nuova primave-

ra», si moltiplicano

voci e gossip, ma per

ora tutto sembra im-

mobile. Due le strategie all’oriz-
zonte: netta rottura col passato,
conunapropostadinomieruo-
licomplessiva,oppurecontinui-
tà,epiccolimutamenticasoper
caso.
«Se fossi Cappon, non cadrei
nell’errore di definire un pac-
chettino di nomine con la logi-
ca dell’ “uno a me uno a te” per
vivacchiare qualche mese, sa-
rebbe devastante anche per ra-
gioni imprenditoriali - spiega
Beppe Giulietti, deputato ds e
portavoce di Articolo 21 - Pre-
senterei invece un blocco com-
pleto di proposte ad alto profilo
in un’ottica di ristrutturazione
complessivadell’azienda,erein-
tegrerei iprofessionisti ingiusta-
mente allontati, come Biagi e
Luttazzi». Nell’aria, però, si pro-
fila un primo Cda settembrino
che non sconvolgerà gli assetti
attuali. «Abbandonerei la vec-

chia strada del pacchetto com-
pleto di nomine, l’ha fatto an-
che Berlusconi - ribatte Sandro
Curzi, consigliere del cda Rai -
Bisogna analizzare ogni singola
situazione, valutare i curricula
rispetto ai requisiti richiesti dal
ruolo, sentire le proposte del
candidato, valutarle pubblica-
menteepoivotarle».Lepriorità
all’odgper il6settembre,antici-
pa Curzi, saranno «il completa-
mentodellostaffdeldg, inparti-
colare l’area della Direzione del
personaleequella delle Relazio-
niesterne, epoi leemergenzedi
quelle redazioni che hanno sfi-
duciato il loro direttore, Rai
Sport e Rai International». Tg e
reti rimandati, per ora, o alme-
nosinoaquando«ildgnonpre-
senterà formalmente al Cda le
sue proposte» sottolinea Curzi.
Oltre al pacchetto reti e Tg, c’è
anche la questione della mag-
gioranza interna del Cda Rai,
tutt’ora 5 a 4 a favore di quella
che,dopo il9aprile, èdiventata
l’opposizione al governo. Il
quintouomo e luogotenente di
Fi nel cda Rai, Angelo Maria Pe-
troni, resta saldamente al suo
posto: nominato dall’allora mi-

nistero del tesoro (Tremonti),
oggi ha una sola missione: di-
fendere le posizioni, in attesa di
vagliare la tenuta di Prodi sulla
Finanziaria. «Noi continuiamo
ad attenderci “nuova primave-
ra” dal Cda Rai quando è anco-
ra in mano al centrodestra -
commenta Giulietti - Per que-
sto chiedo formalmente al mi-
nistro Padoa-Schioppa di farci
saperesePetronihaonounrap-
porto di fiducia con lui». Que-
sto, per Giulietti, sarebbe il no-
do gordiano da cui dipende
l’immobilità Rai: «Non si può
aggirare il problema, occorre af-
frontarlo altrimenti non si può
aprire una pagina nuova in
Rai». Dal centrodestra, intanto,
continuanolecannonateadife-
sa dell’uomo della discordia:
«LarevocadelconsiglierePetro-
ni è impossibile» tuona Gaspar-
ri,perchè«si trova inquell’inca-
ricoper lasuacompetenza».Eri-
lancia: «Attaccare Petroni vuol
dire mettere in discussione an-
che Petruccioli». Ma per ora
non sembrano vicini ribaltoni
nelcda:perCurzi ilveroproble-
ma resta la mancata nomina
della Commissione di Vigilan-
za Rai: «se ci fosse, nel Cda ci
sentiremmo meno soli...». Per-
ché questi ritardi? Forse la pau-
ra (e l’errore) del 1996, quello di
far arrabbiare Berlusconi. «Ber-
lusconidevecapire -harimarca-
to il ministro Di Pietro - che
non può stare con due piedi in
una scarpa: o fa il concessiona-
riodi servizipubblicio fa ilpoli-
tico e l’uomo di governo».

Da Riotta a De Bortoli
da Longhi a Ruffini

Facciamo i nomi

Rai, è la quiete
prima
della tempesta
Le due strade per rinnovare viale Mazzini, la strategia
dei piccoli passi o una netta rottura con il passato
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OGGI

Si riapre il totonomine di
direttori di rete e dei Tg Rai,
con una moltiplicazione tale
di nomi che, come ha detto
Sandro Curzi, «sembra
l’elenco del telefono». Al Tg1
il nome al momento più
accreditato è quello di
Gianni Riotta (Corsera), ma
la lista dei papabili è di 12
persone, tra cui Anselmi e
Sorgi (La Stampa), De
Bortoli (Sole24ore, ma in
ribasso), gli «interni»
Caprarica, Borrelli, Sassoli,
Badaloni, Ruffini e Di Bella,
ma anche Mentana. A
dirigere la rete ammiraglia
potrebbe invece arrivare
Ruffini, promosso da Rai3,

mentre al Tg2 potrebbe
restare Mazza (An), a meno
che non vada a sostituire
Soccillo ai Tg di RadioRai,
oppure arrivare Del Noce
(Fi). Il Tg3, già in quota
centrosinistra, resta per ora
un punto interrogativo,
mentre a dirigere la rete
potrebbe tornare addirittura
Gianni Minoli. La prima data
utile per sciogliere le riserve
è mercoledì 6 settembre, ma
probabilmente la priorità
andrà al completamento del
gruppo di lavoro del dg
Cappon, che ieri ha già visto
la nomina di Albino Longhi
a consulente per i problemi
dell’informazione. Per il
direttore del personale e il
responsabile delle relazioni
esterne si vocifera invece di

uno sdoppiamento degli
incarichi, per accontentare
anche la CdL. Per il primo, in
pole position c’è Maurizio
Braccialarghe (Sipra) in
coabitazione con l’attuale
Gianfranco Comanducci,
mentre per il secondo uno
dei nomi è quello di Giuliana
Del Bufalo. Tra le priorità c’è
anche Rai Sport: il nome che
circola con più insistenza è
quello di Clemente Mimun,
attuale direttore del Tg1,
oltre a quello di Marco
Franzelli (Servizi Speciali
Tg1). Per Rai International,
invece, torna il nome di
Alfredo Meocci, l’ex dg che
pare incompatibile anche
per Rai Corporation, alla
ricerca di un «risarcimento»
per la poltrona perduta.

Udc,
la proposta
indecente
fa discutere

■ di Lucia Sali / Roma

Marco, vieni con noi. La propo-
sta indecente l’ha fatta il mini-
stro Amato a Follini dal palco di
Telese, luogo d’elezione per dia-
loghi e connubi. Follini, che tut-
to è tranne che sciagurato, non
ha risposto, ma ha prefigurato
uno scenario variabile: le coali-
zioni sono disomogenee, ma tra
alcune parti di loro ci sono inte-
ressanti affinità. Oggi ci sono
quattro fulcri politici: una destra
populista, un centro moderato,
la sinistra riformista e la sinistra
antagonista. Possono esserci due
destrre contro due sinistre, ma
anche due centri contro le due
estreme. Certo, bisogna «dichia-
rare chiusa l'esperienza della
CdL», altrimenti «Io una guerra
con le spade di cartone e le pisto-
le ad acqua non sono disposto a
farla». Molto interessato, Ciriaco
De Mita - ostile alla nascita del
Partito democratico - gli ha det-
to: «Io e te non faremmo fatica a
fare insieme lo stesso partito»
Un no deciso viene dal segreta-
rio Udc Lorenzo Cesa: «È una
proposta del tutto inadeguata ai
problemi seri sollevati da Follini.
Siamo storicamente collocati da
un'altraparte». EccoGiovanardi:
«Ristrutturare lacasanonvuoldi-
recambiarla». Quell’invito è una
provocazione: «se Follini pensa
di allargare il centrodestra a Ca-
pezzone e Pannella...». Anche
per Baccini l’esperienza dela Cdl
è chiusa, ma quegli inviti sono
umilianti: «La ristrutturazione
dellapolitica saràoggettodelno-
stro congresso a febbraio. Non
vogliamoallargare lamaggioran-
za, ma ristrutturare il Centrode-
stra e abbiamo fatto già dei passi,
peresempiosull'elezionedelpre-
sidente della Repubblica, sull'Af-
ghanistanesulLibano.Prenden-
do atto che dopo le politiche si è
aperta una nuova fase».
Tutta pubblicità, satireggia il se-
gretario della Dc Rotondi, non è
che il lanciodella festadell’Udca
Fiuggi: «Alla fine Casini resterà
dove sempre è stato, ma per
l'Udc ci sarà stata gran pubblici-
tà. Bel colpo, ci sono cascati tut-
ti».
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